Istruzione dell’Arcivescovo ai Seminaristi
Venegono, 30 ottobre e 7 dicembre 2013

Subito lasciarono le reti e lo seguirono: il Seminario, una comunità di sequela

Introduzione

All’inizio di questo nuovo anno accademico e di formazione voglio soffermarmi con voi a considerare alcuni tratti essenziali del cammino del Seminario che mi stanno particolarmente a cuore. Le considerazioni che farò non vi sono certamente nuove, ma non sarà inutile ritornarvi poiché riguardano i ‘fondamentali’ del lavoro che siete chiamati a compiere. Essi sono rintracciabili nell’esperienza normativa della nostra fede, quella di Gesù con i primi, così come ci viene trasmessa dai Vangeli. Noi, infatti, siamo chiamati a ripercorrere la stessa strada che i discepoli fecero con Gesù dai primi giorni fino alla Sua Pasqua di Risurrezione. La strada lungo la quale, attraverso una convivenza quotidiana, vissero un crescendo di certezza su di Lui fino a riconoscere la Sua Persona come il centro affettivo della vita. Perché alla fine non è possibile consegnare la vita che per amore.
1. Vita come vocazione e vocazione presbiterale

Il primo passo della nostra riflessione riguarda il punto di partenza (originario) del cammino che state percorrendo. Occorre, innanzitutto, riconoscere che si tratta di un dato (dono), qualcosa cioè che non possiamo decidere se esiste o meno: possiamo solo riconoscerlo e, quindi, aderirvi o negarlo.
Questo dato, che è originario e mai superabile -nel senso che mai può essere considerato come qualcosa da lasciarci alle spalle- è costituito da un duplice elemento.
In primo luogo, si tratta di riconoscere esistenzialmente, cioè come parte integrante della coscienza che abbiamo di noi stessi e, quindi, come criterio di decisione e di azione, ciò che la madre dei Maccabei ricordava ai suoi figli: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell'universo, che ha plasmato all'origine l'uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi» (2Mac 7,22-23). Ciascuno di noi è stato chiamato alla vita da Dio: la vita, quindi, è un dono che abbiamo ricevuto. Siamo stati donati a noi stessi da Dio. Egli, in questo stesso istante, ci chiama all’esistenza. Per questa ragione è fondamentale partire dal dato che è la vita stessa ad essere vocazione.
Da dove si vede che lo abbiamo capito? Dalla consapevolezza con cui viviamo le circostanze, le situazioni e i rapporti come segni oggettivi attraverso cui Cristo chiama la nostra persona (vocazione) a giocarsi con Lui. Basti pensare alla propria storia per rendersi conto che l’intuizione della vocazione al sacerdozio ha potuto attecchire per la serietà e la lealtà con cui siete stati educati ad affrontare la vita, riconoscendo cioè le circostanze come modalità di rapporto con il Signore.
Mi preme sottolineare questo primo elemento del dato originario della vocazione perché è quello che, purtroppo, si dà più per scontato, concentrando tutta l’attenzione sul secondo elemento, cioè, sulla vocazione allo stato di vita. È importante capire che questo elemento è secondo in senso oggettivo: cioè viene dopo, si innesta sul primo e non può prescindere da esso. Se uno vive seriamente la vita come vocazione, sarà naturalmente condotto dalla propria storia a riconoscere i segni che portano alla scelta di uno stato di vita assunto come ipotesi integrale da verificare. è quel che è successo a tutti noi: vivendo seriamente la vita come vocazione, ad un certo punto abbiamo intuito la promessa di compimento definitivo della nostra persona nella sequela di Cristo nella vita sacerdotale. Abbiamo intuito che seguire Cristo nella vita presbiterale era la promessa decisiva per il compimento del desiderio di pienezza che caratterizza il nostro cuore: questa promessa si può compiere se io mi comprometto (è la legge di tutti i rapporti decisivi) con Cristo, se sto con Cristo e se agisco con Lui, per Lui e come Lui.

Vediamo ora come questi due elementi del dato originario della vocazione possono essere riconosciuti nella storia dei discepoli e del loro incontro con Gesù.

Leggiamo il racconto della vocazione dei primi: «Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: "Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini". E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch'essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui» (Mc 1,16-20).
Secondo Thomas Söding, esegeta laico dell’Università di Wuppertal e membro della Commissione Teologica Internazionale, i cui volumi vale sempre la pena leggere, «qui si colgono, pur nella stringatezza del racconto, le dimensioni essenziali del discepolato»
.
Il primo elemento da sottolineare è che Gesù chiama Simone e Andrea mentre erano al lavoro. Emerge qui con chiarezza il peso delle circostanze di cui parlavamo prima. È dal di dentro della vita come vocazione che Gesù chiama ad un preciso stato di vita. Anche gli altri racconti di vocazione che troviamo nel Vangelo -pensate a Matteo il pubblicano (cf. Mc 2,14)- presentano la stessa caratteristica: sono inseriti nel quotidiano della vita (cf. Mt 8,21-22; Gv 1,43).

Un secondo elemento fondamentale: l’iniziativa è di Gesù. è Lui che sceglie, è Lui che chiama. Nessuna considerazione sulla nostra vocazione e sul cammino che stiamo compiendo potrà essere adeguata, cioè conforme alla realtà dei fatti, se prescinde da questo dato fondamentale che precede qualunque altra considerazione. Marco lo esprime con grande chiarezza: «Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici - che chiamò apostoli -, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè "figli del tuono"; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì» (Mc 3,13-19). Il dato di fondo è quello espresso icasticamente da Giovanni: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (Gv 15,16).
L’iniziativa di Gesù è l’elezione della persona dei discepoli e, pertanto, una chiamata a vivere in comunione con Lui e seguirlo. Implica, quindi, uno “spostamento” reale della vita dei discepoli: essi abbandonano la cerchia della loro famiglia e dei rapporti quotidiani di lavoro, e si mettono alla sequela di Gesù. Pensate cosa significa essere qui in Seminario. Ciò che viviamo quotidianamente con grande scontatezza –per esempio il fatto che uno si sveglia e invece di trovarsi a casa sua e alzarsi per andare a lavorare o in Università, si ritrova a Venegono- è un segno potentissimo dell’elezione di Cristo, cioè, di quel dato originario a cui ci stiamo riferendo.

Dal primato di questo dato originario consegue la coscienza che Gesù sempre precede, cioè che la sequela implica sempre un “andar dietro a”. In un duplice senso: siamo chiamati a seguire, quindi a metterci in movimento; e questo movimento è un “andar dietro a”. La nostra azione non ha la natura dell’iniziativa, ma della risposta.
Infine, al dato originario della vocazione appartiene anche la ratio della chiamata, cioè il per chi e il perché della vocazione: siamo chiamati a seguire Gesù perché Egli compia la Sua opera attraverso di noi e in noi. La missione, quindi, è costitutiva della vocazione, non può essere considerata come qualcosa di aggiunto: ognuno di noi è chiamato per la missione. Per questo il decreto Presbyterorum Ordinis al n. 14 descrive l’unità di vita dei presbiteri -cioè l’esperienza di una vita compiuta- in questi termini: «Cristo, per continuare a realizzare incessantemente questa stessa volontà del Padre nel mondo per mezzo della Chiesa, opera attraverso i suoi ministri. Egli pertanto rimane sempre il principio e la fonte della unità di vita dei presbiteri. Per raggiungerla, essi dovranno perciò unirsi a lui nella scoperta della volontà del Padre e nel dono di sé per il gregge loro affidato. Così, rappresentando il buon Pastore, nell'esercizio stesso della carità pastorale troveranno il vincolo della perfezione sacerdotale che realizzerà la unità nella loro vita e attività».

2. Il Seminario: una comunità di sequela guidata
Sulla base della promessa di compimento insita nella vocazione si intraprende un cammino, ci si mette al lavoro. Perché se la verità dell’io è lo stare con Cristo ed il fare con Cristo, per Cristo e come Cristo, allora l’ordine della vita, il lavoro della vita, è rendere stabile questo “con, per e come”, rendere stabile il rapporto con il Tu di Cristo.

Il dato originario della vocazione costituisce l’inizio della sequela, del cammino di formazione. In questo senso è necessario è necessario rifarsi continuamente a questo inizio; dall’altra, essere ben consapevoli che si tratta di un inizio che richiama tutta la nostra libertà e tutto il nostro impegno.
Söding descrive bene questa realtà quando parla della comunità dei discepoli in termini di una comunità di sequela, cioè una comunità in cammino: «Con la sequela i discepoli s’immettono sulla strada che Gesù percorre, e così si troveranno insieme a lui e cammineranno a suo fianco. Sequela significa letteralmente “stare al seguito” di Gesù che cammina davanti (Mc 10,32s. parr.), calcare le sue orme. La comunità della sequela è una comunità che impara, dove Gesù fa da Maestro e i discepoli sono gli scolari (…) La comunità raccolta attorno a lui è una comunità che opera: Gesù manda i suoi discepoli ad annunciare lo stesso vangelo che lui stesso ha proclamato (Mc 6,6b-13) (…) Infine essa è una comunità che soffre: Gesù ha battuto la via della croce e fin dall’inizio ha fatto capire ai suoi che la via della sequela va percorsa all’ombra della croce»
.

Da questa descrizione possiamo ricavare alcune importanti considerazioni per la vita in Seminario.

Anzitutto il fatto che la chiamata di Gesù costituisce una comunità di sequela. È una bellissima definizione del Seminario: una comunità di sequela. La chiamata di Gesù è la ragion d’essere del vostro essere qui e di ogni gesto e azione della vostra vita in Seminario. Di fatto, l’esperienza della Chiesa lungo i secoli ha individuato la forma comunitaria del Seminario come la più adeguata per la formazione sacerdotale. Una comunità di sequela riflesso della Chiesa e, quindi, una comunità di sequela guidata, come lo è la Chiesa locale, presieduta dal Vescovo. Due sono, pertanto, le caratteristiche essenziali del Seminario. Il fatto di essere una comunità di sequela e il fatto di essere una comunità guidata. Possiamo parlare espressamente di vita comunitaria e di autorità come condizioni della formazione al presbiterato.
In quanto comunità di sequela la vita del Seminario è chiamata a rispecchiare in ogni sua espressione lo stile di vita della comunione ecclesiale. Tale stile -attenzione, con la parola “stile” voglio riferirmi a ciò che è più caratteristico nella vita di un uomo: lo stile è l’uomo diceva Lacan- è, ancora una volta, qualcosa di oggettivo prima che di soggettivo. Il nostro essere insieme scaturisce dall’incontro con Gesù. Dal punto di vista della vita comunitaria questo significa che è Lui a metterci insieme, che è Lui a donarci gli uni agli altri. L’altro, pertanto, mi è donato e, proprio per questo, mi domanda una “stima previa” perché abbiamo in comune Cristo. Educarsi alla communio come caratteristica essenziale dell’essere cristiano è la strada che assicura l’unità del presbiterio per il futuro.
In quanto comunità guidata la vita del Seminario è espressione del fatto che non si impara a vivere da cristiani, e quindi nemmeno da presbiteri, senza l’esperienza della trasmissione di generazione in generazione. L’autorità oggettiva della Chiesa, che è il Vescovo e i suoi collaboratori -quindi il Rettore e i superiori- garantisce la vita del Seminario come luogo educativo, cioè, come luogo della trasmissione dell’esperienza autentica della fede (traditio) garanzia che sto dando la mia vita a Gesù, preparandomi al sacerdozio.

Come siamo chiamati a giocarci con questi due elementi essenziali della vita del Seminario? Sinteticamente possiamo dire che lo si fa giocandosi, in primo luogo, secondo la dinamica della testimonianza reciproca la caratteristica propria di una comunità di sequela. Troviamo un bell’esempio di questo nelle memorabili parole che l’apostolo Tommaso rivolse agli altri apostoli: «Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: "Andiamo anche noi a morire con lui!"» (Gv 11,16). Assecondare la testimonianza più vera tra di noi è proprio di una sana vita comunitaria. In secondo luogo, la libertà si gioca in un paragone limpido e quotidiano con l’autorità oggettiva, paragone che si compie pienamente nell’obbedienza. Basti pensare al dialogo del Getsemani tra Gesù e il Padre: «"Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra» (Lc 22,42-44).

3. L’impegno della libertà

La vita del Seminario come comunità di sequela guidata, che ha la sua origine permanente nell’antefatto della vita come vocazione e della vocazione al presbiterato, per diventare un cammino effettivo per ciascuno di voi, richiede l’impegno personale della libertà.
Quali sono le linee essenziali di tale impegno? Possiamo rintracciarle ancora nella convivenza di Gesù con i discepoli. Si tratta, ora, di considerare come i discepoli si sono messi in gioco nel rapporto con Gesù, nella sequela di Gesù.
a) Un’attesa desta

Occorre anzitutto sottolineare che i discepoli mantengono vivo il loro desiderio di compimento. Sono commoventi, anche per la loro ingenuità, le parole di Pietro: «Allora Pietro gli rispose: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?"» (Mt 19,27). Potremmo sentire queste parole come “poco generose” o “distratte” rispetto al dono che è lo stesso Gesù. Ma prima di tutto questo, impressiona vedere in azione in Pietro il paragone tra il suo desiderio di compimento definitivo e Gesù. In questo desiderio ognuno di noi si trova fratello di ogni uomo, di ogni cultura e civiltà. Il poeta Alfred de Musset lo esprime così: «une immense espérance a traversé la terre» -un’immensa speranza ha cominciato a percorrere la terra-, e continua «malgré moi l’infini me tormente»: anche se io non voglio, il desiderio costitutivo mi perseguita
. Per questo nella Lettera Pastorale di quest’anno ho scritto che «non esistono infatti domande dei nostri contemporanei che non siano nostre; le “periferie esistenziali” -per usare l’espressione di Papa Francesco- sono anzitutto i confini della nostra stessa esperienza umana»
. Se fossimo più consapevoli di questa profonda natura del nostro io -che l’attesa è essenziale alla riuscita dell’io- staremmo nell’esistenza quotidiana più umili, liberi da una serie di condizionamenti reattivi, provenienti dal profondo del nostro io, da una parte, o comunque dal dinamismo del nostro carattere, o in ogni caso, dalle nostre opinioni e anche dagli atteggiamenti reattivi provenienti dal di fuori di noi, dall’altro o dalle circostanze. D’altra parte cominciare un anno di formazione senza che tutto il quotidiano sia attraversato da questa attesa che esprime l’orientamento insito del desiderio del cuore e quindi della libertà, sarebbe una follia. Cominciare un anno puntando su tutte le pur necessarie espressioni materiali della vita -lo studio, la convivenza, i pasti vissuti insieme, i momenti di dialogo, di riposo, la preghiera...- senza che tutte queste azioni normali della giornata siano consapevolmente attraversate dall’attesa di compimento dell’io nell’incontro con Cristo, ci condannerebbe inevitabilmente a rifare l’esperienza del popolo di Israele dopo il ritorno dall’esilio, quando indugiava nella costruzione del tempio, perché non voleva mettere Dio al centro: «Avete seminato ma avete raccolto poco, avete mangiato ma avete ancora fame, avete bevuto e non vi siete inebriati, vi siete vestiti ma non vi siete riscaldati. L’operaio ha ricevuto il salario ma per metterlo in un sacchetto sfondato» (Ag 1,1-8). Possiamo, certamente, portare a termine tutte gli impegni che ritmano le nostre giornate, e farlo con serietà, eppure la vita può rimanere incompiuta, manca sempre qualcosa. Alla fine manchi tu. E allora il desiderio lentamente si spegne e la prospettiva del ministero diventa simile alla prospettiva della carriera, alla ricerca del ruolo.
Quindi il primo impegno della libertà è quello di mantenere desto il nostro io nell’incontro con Cristo. Il Signore ci vuole come veri interlocutori della sua chiamata.
b) Convivere fino in fondo
In secondo luogo, occorre domandarsi cosa hanno fatto i discepoli dopo l’incontro con Gesù. Nella Lettera Pastorale ho tentato di descriverlo: «Dopo l’incontro con Gesù di Nàzaret nulla fu più come prima nella vita dei discepoli. Mentre lo ascoltavano, camminavano con Lui per le strade di Galilea, lo vedevano abbracciare i peccatori e guarire gli ammalati, condividevano le loro giornate con Lui…»
. I discepoli, quindi, hanno convissuto con Gesù, hanno condiviso la vita con Lui: sulle strade della Galilea fino a Gerusalemme, sul lago per la pesca nelle notti di duro lavoro, nelle loro case e nelle case degli amici e dei conoscenti, quando si ritirava a luoghi solitari, condividendo la tavola con pubblicani e peccatori…

Prima abbiamo fatto riferimento alla descrizione che Söding offre della comunità di sequela, dicendo che è una comunità che impara, che opera e che soffre. Tentiamo di descrivere l’impegno della libertà con la comunità di sequela a partire da questa descrizione.
Imparare
Innanzitutto la libertà è chiamata ad imparare. Per farlo deve essere ben consapevole di “non sapere”, o meglio ancora, di avere davanti a sé l’orizzonte della verità che è sempre più grande di quanto possiamo immaginare. La lettura dei Vangeli ci mostra i discepoli desiderosi di imparare e, anzitutto, ci dice da dove nasce questo desiderio: «Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: "Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli"» (Lc 11,1). È la persona di Gesù, la convivenza con Lui, che fa nascere il desiderio di imparare. Altre volte, invece, i discepoli chiedono di “imparare” perché non hanno capito: «Pietro allora gli disse: "Spiegaci questa parabola"» (Mt 15,15). Altre ancora, Gesù viene incontro alle loro discussioni: «Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: "Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!". Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: "Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?". Gli dissero: "Dodici". "E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?". Gli dissero: "Sette". E disse loro: "Non comprendete ancora?"» (Mc 8,14-21). C’è, infine, un episodio particolarmente significativo perché ci mostra come i discepoli non tengono per loro le riserve che potevano sorgere a partire dalla loro esperienza religiosa e dalla loro tradizione. Non si trattava di questioni banali, ma di “obiezioni” che avevano a che fare con la verità dell’esperienza di Israele: « E lo interrogavano: "Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?". Egli rispose loro: "Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui"» (Mc 9,11-13).
Ovviamente lo studio della teologia, ma anche una tensione sanamente culturale per quanto esprime l’umano in tutta la sua integralità e in tutte le sue sfaccettature, fa parte di questo impegno della libertà per imparare.
Operare 
Abbiamo detto prima che il contenuto della vocazione è quello di condividere la stessa missione che Gesù ha ricevuto dal Padre: far con, per e come Gesù. In questo senso, la nostra libertà è chiamata ad “operare”, ad assumere quella posizione propria del cuore di Gesù che è la disponibilità alla volontà del Padre.
Non si tratta tanto di fare una cosa o un’altra -pensate ai servizi che vi sono assegnati in Seminario o ai compiti che svolgete in parrocchia o nei luoghi dove vi recate lungo questi anni di formazione-, quanto di “fare” per compiere la volontà del Padre: «sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato» (Gv 6,38). L’operare, quindi, è dato dalla disponibilità più che dal contenuto dell’azione. Questa disponibilità impegna la vita, fa che uno non si risparmi. Basti ricordare come il Vangelo non nasconde che lo stesso Gesù almeno qualche volta si trovava già affaticato a mezzogiorno!: «Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno» (Gv 4,5-6). Lo stesso i profeti e gli apostoli.
In questo senso voglio sottolineare che uno dei nemici più terribili del cammino di formazione è la passività. Faccio un esempio. Partiamo dall’esperienza del risveglio mattutino con la ripresa che caratterizza ogni nostra giornata, ripresa di azione abituale che lentamente trascina con sé la coscienza: si comincia tendenzialmente un po’ soprappensiero, un po’ “in letargo”, poi iniziano le azioni della giornata, lentamente, dalle più banali -come il lavarsi, il prepararsi ..- fino al momento in cui si va in cappella per pregare, poi lo studio, poi lo stare insieme a tavola e poi tutte le attività della giornata. Questa esperienza della ripresa mattutina è spesso caratterizzata dall’imporsi di una certa meschinità in cui l’uomo facilmente cade. Una meschinità che quando ne prendiamo coscienza provoca umiliazione. In cosa consiste? Nel rilevare che soprattutto nella ripresa mattutina, ma poi anche tendenzialmente in altri momenti della giornata, noi viviamo come per inerzia. Ci lasciamo prendere ed irrigidire da una sorta di passività che impedisce l’operare. Cosa succede se fin dal mattino -ecco la grande saggezza della Chiesa nel privilegiare la preghiera del mattino- non si produce in noi una vittoria contro questa passività meschina ed umiliante con cui iniziamo a fare le cose durante la giornata? Si può dire, in un certo senso, che saranno le cose a fare noi e non noi che agiremo a partire da un amoroso ideale che ci muove. O poco o tanto subiremo la vita, saremo schiavi delle cose. Forse l’emblema di questa passività, di questa indisponibilità ultima, è il giovane ricco: «Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste» (Mt 19,22).
Attenzione: dalla passività si esce aderendo al dato originario che ci precede ed è fatto presente, qui ed ora, dalla vita della comunità. Non si tratta di opporre alla passività le nostre forze, le nostre capacità. Anche nel caso fossero tante, non riuscirebbero a sconfiggere la passività, quella non disponibilità a mettersi in moto e operare. La disponibilità rinasce ogni mattina dal rapporto con Cristo presente nella Chiesa, così come nel cuore di Cristo è il rapporto col Padre a determinare tutto.

Soffrire
Riconosciamo che questa parola fa tremare un po’ tutti e, per questo, rapidamente cerchiamo di “addomesticarla”. Ma se stiamo alla descrizione della comunità di sequela, non possiamo che riconoscere di essere chiamati a condividere la sorte di Gesù. Anzi, possiamo anche dire che, forse con certa e sana ingenuità, ci dichiariamo disponibili a farlo. Così fu anche tra i discepoli: «Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Di' che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo". Ed egli disse loro: "Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato"» (Mt 20,20-23). E in un altro brano, il Vangelo conferma che Gesù compie la sua promessa assicurando la perseveranza dei suoi amici: «Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove» (Lc 22,28).
Gesù, quindi, ci ha chiamati a condividere il suo cammino pasquale, la sua consegna alla morte per obbedienza al Padre perché il mondo possa essere salvato.

Come viene attuata questa dimensione propria della vita cristiana e della vita del ministro nel cammino di formazione? Mi sembra di poter suggerirvi due indicazioni. La prima coincide, ultimamente, con l’operare di cui abbiamo parlato prima in quanto disponibilità. La dimensione pasquale della vita si attua attraverso l’assunzione decisa del lavoro che ci viene affidato. Non anzitutto attraverso l’impegno con ciò che noi vediamo come giusto e adeguato, cosa che è sacrosanta e che nulla e nessuno può impedire. Ma attraverso il lavoro affidatoci, che ha sempre la precedenza, e quindi attraverso l’obbedienza. Questa parola fa emergere in modo più chiaro la dimensione di sacrificio, di mortificazione che la sequela di Gesù sempre implica. C’è un passaggio del Vangelo di Luca che illumina molto bene questa dinamica dell’aderire al lavoro che ci viene chiesto, anche se istintivamente uno non lo farebbe: «Simone rispose: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti”» (Lc 5,5). In queste parole di Pietro si vede bene che il sacrificio nasce dal rapporto con Cristo, nasce dall’amore; non è quindi “condizione” dell’amore, ma frutto.
La seconda condizione è la disponibilità a lasciarsi correggere e, quindi, al cambiamento. È l’atteggiamento di confessione, per dirlo con Adrienne von Speyr, in quel bellissimo libro che raccomando sempre a tutti. Possiamo parlare anche della disponibilità alla conversione
. Possiamo far riferimento alla dura correzione che Gesù ha fatto a Pietro, dandogliene anche le ragioni -«Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: "Va' dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!". Allora Gesù disse ai suoi discepoli: "Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita?» (Mt 16,23-26)- e al fatto che Pietro non si è tirato indietro dal rapporto con Gesù, fino al punto che «sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro» (Mt 17,1-2). Dove si vede se uno è veramente disponibile a lasciarsi correggere, cioè alla conversione? Nel fatto che umilmente riconosce e accetta che non si tratta tanto di cambiare le circostanze, ma di cambiare il proprio io. Sono io che devo cambiare, non le circostanze. La pretesa di cambiare le circostanze ed i rapporti è una fuga e dice dell’indisponibilità alla conversione. Invece la conversione è il cambiamento dell’io. Dove Dio mi ha messo, lì è la mia verità. E questa non può essere assunta a metà.

4. Il fiorire della certezza
Il cammino che abbiamo descritto conduce al fiorire nella vita personale e comunitaria della certezza sulla vocazione, costituita da due fattori che debbono darsi contemporaneamente.
In primo luogo la dimensione soggettiva della certezza. Quando parlo di “dimensione soggettiva”, non voglio dire che essa non sia essenziale. Mi riferisco piuttosto alla certezza che il soggetto, cioè ciascuno di noi, vede fiorire nella propria vita. Questa dimensione è imprescindibile e non si può domandare di essere ordinato senza che essa sia raggiunta. Nel Vangelo troviamo almeno un esempio chiaro nella risposta che Pietro dà a Gesù dopo che tanti se ne erano andati a motivo della durezza del suo linguaggio: «Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: "Volete andarvene anche voi?". Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio" » (Gv 6,66-69). La libertà di Pietro impegnata con Gesù, nel suo giocarsi pienamente nella comunità di sequela guidata da Gesù, gli ha permesso, anche in un momento di difficoltà, di riconoscere la certezza fiorita nel proprio cuore. Sappiamo bene che queste parole precedono il tradimento di Pietro. Ma questo ci dice che la certezza non può essere confusa con l’impeccabilità. Il cammino del Seminario non conduce fino alla certezza che “sarò capace”, bensì fino alla certezza che «tutto posso in colui che mi dà la forza» (Fil 4,13) oppure alla certezza che «Egli mi ha detto: ti basta la mia grazia» (2Cor 12,9).
Il secondo fatto è quello della verifica oggettiva da parte dell’autorità della Chiesa. Questa dimensione oggettiva, che si compie in modo definitivo nell’elezione che il Vescovo fa dei candidati e nell’ordinazione sacramentale -gesto a partir dal quale la certezza della vocazione è a riparo da ogni dubbio-, costituisce la garanzia ultima della dimensione soggettiva. Questa seconda dimensione è così potente da far scrivere al Manzoni le celebri parole del capitolo X de I promessi sposi: «È una delle facoltà singolari e incomunicabili della religione cristiana, il poter indirizzare e consolare chiunque, in qualsivoglia congiuntura, a qualsivoglia termine, ricorra ad essa. Se al passato c’è rimedio, essa lo prescrive, lo somministra, dà lume e vigore per metterlo in opera, a qualunque costo; se non c’è, essa dà il modo di far realmente e in effetto, ciò che si dice in proverbio, di necessità virtù. Insegna a continuare con sapienza ciò ch’è stato intrapreso per leggerezza; piega l’animo ad abbracciar con propensione ciò che è stato imposto dalla prepotenza, e dà a una scelta che fu temeraria, ma che è irrevocabile, tutta la santità, tutta la saviezza, diciamolo pur francamente, tutte le gioie della vocazione. È una strada così fatta che, da qualunque laberinto, da qualunque precipizio, l’uomo capiti ad essa, e vi faccia un passo, può d’allora in poi camminare con sicurezza e di buona voglia, e arrivar lietamente a un lieto fine».
Questi due elementi emergono con chiarezza dal dialogo che il Vescovo intrattiene con gli ordinandi durante la celebrazione delle ordinazioni diaconali e presbiterali. Da una parte è necessaria la libertà dell’ordinando nell’assumere gli impegni del ministero, libertà che scaturisce dalla certezza della vocazione che è nata e si è consolidata in lui lungo gli anni della formazione, e, dall’altra, l’elezione da parte della Chiesa, a partire dal giudizio di idoneità -dimensione oggettiva della verifica- che lungo gli stessi anni i superiori hanno compiuto fino al punto di poter rispondere al Vescovo: «dalle informazioni raccolte presso il popolo cristiano e secondo il giudizio di coloro che ne hanno curato la formazione, posso attestare che ne sono degni».
Dal dono dell’incontro con Cristo e della promessa ivi contenuta, attraverso il lavoro di una libertà impegnata nella verifica integrale della vocazione, fino al fiorire della certezza nella propria vita garantita dal giudizio della Chiesa: questo è il contenuto dell’affascinante cammino di questi anni.
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